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LA PROF CHE INSEGNA I CLASSICI AI MECCANICI

di Gaetano Quagliariello

I
nsegnare Italiano in un Centro
di Formazione Professionale
per futuri operai metalmeccani-

ci della bergamasca. Quasi tutti
maschi e per il 70% stranieri. Può
essere un'avventura affascinante.
Per Miriam D'Ambrosio lo è.
Ogni giorno che Dio manda in ter-
ra. Appassionata del suo lavoro,
ne ha condensato l'essenza in un
libro, Fuori non è ancora così
(Rubbettino editore). Graffiti di vi-
ta quotidiana, di umanità, di soli-
darietà. Il genere può anche rite-
nersi non originale. L'esperienza
dell'insegnamento, soprattutto in
condizioni di disagio, è stato l'og-
getto di diverse pubblicazioni,
film e documentari. Alcuni di essi

sono stati grandi successi. Nell'av-
vicinarsi a questo libro, è bene,
però, dimenticarli. Quando si par-
la di scuola, si calca la mano. Si
scrive per suscitare sentimenti
forti: d'indignazione ovvero d'ila-
rità. Il racconto di Miriam D'Am-
brosio, invece, è lieve come una
carezza. Al più suscita disappun-
to o, più spesso, un sorriso. I suoi
graffiti sono intrisi di rispetto. Per
il proprio lavoro e, ancor più, per
coloro che ne usufruiscono.
Si tratta di un viaggio nella nuo-

va immigrazione. Anche se ci so-

no ancora i «tenoni»: residuo «pa-
retiano» di un tempo che sta
scomparendo. E il racconto non
consente pregiudizi di alcun tipo.
Il libro non è né «pro» né «con-
tro» . Non ha tesi preconcette. Mi-
riam D'Ambrosio ci introduce
nella sua classe, nella quale le ge-
sta eroiche di Achille ed Ettore, il
coraggio contagioso di London,
le storie ordinariamente fantasti-
che di Pasolini, le grandiose mise-
rie di Leopardi, interagisco-
no e si mischiano con i
commenti degli alunni. A
volte ironici, altre volte
amari, altre ancora di inat-
tesa profondità. Quasi sem-
pre rivelatori e dissacranti.
Da essi, se il lettore vuole, si
possono desumere vere e pro-
prie lezioni di vita.
Miriam D'Ambrosio non ha

l'esplicita intenzione di farlo, ma
ci dice che l'integrazione è possi-
bile. Le sue storie evidenziano al-
cuni ingredienti necessari affin-
ché essa si possa compiere. Sen-
za ambire a farne una ricetta; tan-
to meno una teoria. Perché, anzi,
le certezze delle differenti teorie
s'inchinano di fronte ai diritti di
un'esperienza vissuta. Serve, in-
nanzitutto, formare un gruppo
coeso dove il tutto di una perso-

na - bianco o nero, mussul-
mano o cristiano, straniero

o meridionale - s'incontri
con il tutto di una comuni-
tà, che lo aiuti a trarre il
meglio dalla propria indo-
le. Serve, poi, non separa-
re l'apprendimento tec-
nico da quello umanisti-
co. I ragazzi di Miriam lavora-

no in officina per diventare metal-
meccanici. Il loro universo scola-
stico è fatto, perciò, di utensili e
di abilità. Ma è nell'ora di italiano
che imparano a vivere; a confron-
tarsi con le loro realtà ognuna di-
versa dall'altra. A diventare adul-
ti. E poi, soprattutto, servono
maestri. Che amino il loro lavoro.
Che ne siano gratificati anziché,
frustrati, cercare una rivincita al-
trove. Magari in politica. Maestri
che siano consapevoli di avere a
che fare con una materia da trat-
tare delicatamente. Con pruden-
za e con amore. Merce rara di
questi tempi: quella che più man-
ca alle nuove, rarefatte, genera-
zioni di italiani. Esse hanno avu-
to in sorte un universo più diffici-
le del nostro. Soprattutto perché
spesso manca loro chi gli insegni
il mestiere del vivere. Le eccezio-
ni, per fortuna, esistono. E sono
quelle che fanno sperare. Le si in-
contra, magari, più facilmente
nell'aula di un professionale del-
la bassa bergamasca che nel liceo
di una grande metropoli, un tem-
po titolato.
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